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Manovra fine anno:
passa alla Camera
con larghe assenze

Palazzo Madama, senatore di An
corre a stringere la mano a Prodi

Alla Camera lo scontro tra maggioranza e Polo si sposta
dal decreto sulla manovrina (ieri convertita in legge) alle
misure per l’autotrasporto. Al tentativo di riattizzare l’agita-
zione nel settore, il governo reagisce ricorrendo daccapo
alla fiducia ammazza-emendamenti. «Non si usi il dissenso
per fare ostruzionismo», ammonisce il presidente Violante
proponendo una modifica del regolamento: entro 25 gior-
ni l’assemblea si pronunci comunque su un decreto.

GIORGIO FRASCA POLARA

Sorpresageneraleal terminedell’intervento pronunciato ieri
aPalazzoMadamadaRomanoProdi sullemisurecollegatea
Maastricht.
Il senatoreGiuseppeBasini di Alleanzanazionale si èalzato
dal suoscranno, si èdiretto verso il bancodelllapresidenzae
si è congratulatocon il presidentedelConsiglio stringedogli
vigorosamenteeplatealmente lamano. In precedenzaaveva
anche calorosamenteapplaudito il discorsodelCapodel
governo.
Approvazioneosolidarietàdi campanile vistocheBasini è
originariodiReggioEmilia?Resta il fatto che la cosanonè
piaciuta anonpochi senatori del gruppodelpartitodi Fini a
PalazzoMadama.
Questi hanno infatti protestatocon il loropresidente,Giulio
Maceratini, chiedendomisuredisciplinari nei confronti dello
stessoBasini.Quelladel collegadipartito?«Unaposizione
isolata -hacommentato sdrammatizzandoMaceratini - niente
misure, l’episodioègià chiuso».

— ROMA. La maggioranza (an-
corché notevolmente assenteista)
ha avuto alla fine partita vinta sul
centrodestra: ieri mattina il decreto
sulla manovrina di fine anno è di-
ventata finalmente legge dello Sta-
to, sul filo di lana della scadenza e
quindi, dopo la sentenza della
Consulta, della sua non reiterabili-
tà. Il decreto è passato con 207 sì e
167 no: assenti un centinaio di de-
putati della maggioranza e sui 130
dell’opposizione. Il voto ha garan-
tito la continuità degli incentivi per
la rottamazione delle vecchie auto,
della riduzione dell’Iva sulla manu-
tenzione straordinaria degli immo-
bili (dal 19 al 10%) e sulle carni bo-
vine e suine (dal 16 al 10%),della
riapertura dei termini per l’adesio-
ne al vecchio concordato fiscale
del ‘94. Ma, com’era prevedibile, lo
scontro si è immediatamente spo-
stato sulla conversione di un altro
decreto anch’esso di imminente
scadenza (il 5 marzo) e che per
giunta dev’essere ancora esamina-
to dal Senato: è quello che assicura
anche per quest’anno - poi si conta
sull’organica riforma di settore -
una serie di provvidenze per l’auto-
trasporto, comprese cooperative e
loro consorzi. E, di fronte alle barri-
cate di centinaia di emendamenti
e di interventi del centrodestra, il
governo ha deciso di reagire con la
stessa fermezza con cui la difeso il
decreto sullamanovrina.

Appena incassata l’approvazio-
ne di quel decreto, ha apposto an-
che sul nuovo la fiducia che ha in
questo caso una funzione anti-
ostruzionismo, facendo mannaia
di tutti gli emendamenti e delle re-
lative votazioni.

Se nel caso della manovrina si
trattava di chiudere tempestiva-
mente i conti ‘97, in questo caso si
tratta di fronteggiare un disegno
eversivo malamente mascherato:
quello di far decadere il decreto
per provocare la ripresa, pericolo-
sa e comunque paralizzante, delle
agitazioninel trasporto sugomma.

Per “giustificare” il forsennato
ostruzionismo, niente di meglio
per il Polo che inventarsi presunte
«regalie scandalose alle coop rosse
eallaCgil».

Immediata, ieri, la replica della
Legacoop: «I provvedimenti di so-
stegno - ha spiegato Franco Tumi-
no, vicepresidente dell’associazio-
ne di settore - sono rivolti in egual
misura alla generalità delle impre-
se che esercitano questa attività, e
quindi non prefigurano vantaggi
per le cooperative rispetto agli altri
tipidi impresa».

La nuova fiducia sarà votata sta-
mani, ma come già la nottata è sta-
ta sprecata per gli interventi “in dis-
senso” dalla posizione ufficiale dei
capigruppo del centrodestra, così
dopo la fiducia si scatenerà il filibu-
stering sugli ordini del giorno e ci
sarà una nuova orgia verbale di di-
chiarazioni di voto sulla conversio-
nedeldecreto.

Coincidenza illuminante: pro-
prio nel fuoco di questo irrespon-
sabile braccio di ferro il presidente
della Camera ha fatto conoscere le
sue proposte di modifica del rego-
lamento interno.

Diritto al dissenso? Certo, «pur-
ché in forme non enormemente
sproporzionate» e comunque fin-
chè delle norme poste a tutela di
prerogative dei singoli deputati
non si approfitti per «uso ostruzio-
nistico».

Ma per Violante il vero obiettivo
è un altro: introdurre, tanto più do-
po la non reiterabilità dei decreti,
tempicerti per la lorovotazione.

Considerato che un decreto de-
v’essere convertito in legge (dalle
due Camere) entro 60 giorni pena
la decadenza, il presidente della
Camera propone che a Montecito-
rio «l’esame non possa durare più
di 25 giorni».Una volta che laquota
spettante a ciascuna Camera sia
stata utilizzata («e in qualsiasi mo-
do essa sia stata utilizzata»), biso-
gna «comunque giungere alla vota-
zione».

Mussi striglia
i deputati Sd:
banchi vuoti
senza scusanti

Chirac incoraggia Prodi
«Euro, importante che ci siate anche voi»

Troppe assenze tra i deputati della
Sinistra democratica (il 30%), ieri alla
Camera, quando si è votato il decreto
sullamanovrinadi fine anno. Tanteda
far correre il rischiodi una sconfitta
che sarebbe stata tantopiù clamorosa
perchèavvenuta al culminedi un
serrato scontroparlamentare. E allora
il presidentedei gruppo, FabioMussi,
ha messomanoalla pennaperuna
sonora strigliata ai colleghi. «Ecco il
tabulatodel voto finale sul decreto
fiscale.Ognunosi cerchi», è il brusco
incipit che fa riferimentoal riscontro
elettronicodi chi ha votatoe chi no.
Poi: «Tutti sapevanoche si votava,
dopoun’autentica battaglia d’aula,
alle9,30. Siamopassati con 207voti.
A rischio è stata lamaggioranza».
Insomma, «abbiamo corso il pericolo,
conpossibili effetti catastrofici, di fare
il bis della Stet (le assenze, anche
polemiche, provocarono labocciatura
del decreto, ndr)mapiù
vergognosamente, perchè stavolta
nonc’eranodissensi nel
centrosinistra». Infine: «Qualcunoavrà
pur avuto validegiustificazioni,ma
escludo l’esistenzadi51
giustificazioni valide, pari
esattamente al 30%del gruppo». In
effetti l’ufficio stampadel gruppoha
poi precisato chegli assenti
”giustificati” eranonove (tra cui
D’Alema). Tragli assenti non
giustificati risultanoMarida
Bolognesi, FamianoCrucianelli, la
ministraAnnaFinocchiaro,Pietro
Folena,Nilde Iotti, Francesca Izzo, la
vicepresidente del gruppoClaudia
Mancina,GiovannaMelandri, Diego
Novelli, AchilleOcchetto, AnnaMaria
Serafini, SergioSabattini, la
sottosegretariaVigneri, eMauroZani.

Lunga telefonata di Chirac a Prodi. Il presidente francese:
«È importante che l’Italia ce la faccia a far parte della mo-
neta unica dall’inizio». Il premier italiano: «Accordo perfet-
to». Francia e Italia molto preoccupate per le tensioni su
franco e lira. Intanto il presidente della Bundesbank Tiet-
meyer evoca scenari catastrofici: conflitti sociali laceranti e
attacchi all’indipendenza della banca centrale europea.
Dibattito sulla moneta unica al Senato.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI— ROMA. È stata una conversa-
zione di venti minuti. In mattinata il
presidente francese ha telefonato a
Prodi e con lui ha affrontato i tre
principali temi di politica europea
che stanno sul tavolo dei 15 e per i
quali urgono decisioni politiche.
Moneta unica, innanzitutto. Poi la
conclusione della conferenza dei
governi per modifica il trattato di
Maastricht (non nella parte che ri-
guarda l’unione monetaria). Ci so-
no buone probabilità che la confe-
renza si concluda entro l’estate. In-
fine il comando della Nato (dovrà
essereeuropeooamericano?).

Romano Prodi ha presentato il
colloquio con Chirac in questo mo-

do: «Abbiamo registrato un perfetto
accordo tra i paesi del Mediterra-
neo perchè in fondo anche la Fran-
cia è bagnata dal Mediterraneo,
no?». Qualche mese fa, un accordo
su tutti e tre questi capitoli della po-
litica estera «sarebbe stato impen-
sabile». Chirac ha detto a Prodi ciò
che i suoi ministri continuano a ri-
petere da qualche settimana a que-
sta parte: «La Francia considera
molto importante che l’Italia entri
nel primo gruppo della moneta
unica». Sia la Francia che l’Italia te-
mono che ogni parola, ogni mossa
che corra il rischio di essere inter-
pretata dai mercati finanziari come
il rinvio della moneta unica pena-

lizzi alla lunga proprio franco e lira.
La stessa preoccupazione ce l’ha il
governo spagnolo per la peseta. Il
tira e molla, gli strattonamenti, il
gioco duro sulle autoesclusioni
preventive dal gruppo di paesi con-
vergenti verso la moneta unica, le
pagelle anticipate, le diffidenze,
tutto questo si ritorce contro il fron-
te delle valutedeboli. E colpiscean-
che il franco francese nonostante il
suo legamedi ferrocon ilmarco.

I chiarimenti di Prodi

Mentre cerca di tenere ferma la
barra del timone sulle manovre fi-
nanziarie per portare il deficit pub-
blico al 3% del prodotto lordo que-
st’annoedi mantenerlo successiva-
mente, Prodi deve spiegare ai suoi
partner (anche a Chirac) che la
maggioranza tiene e che l’Italia
non smentirà i suoi impegni. E riba-
disce il principio base che dovrà
muovere i 15, a cominciare dalla
Germania, nei prossimi mesi. «La
decisione su chi parteciperà alla
moneta unica - ha spiegato in un
dibattito su Maastricht al Senato -
verrà presa da tutti, non da presunti
giudici che si arroghino il potere di
attribuire i voti a studenti recalci-

tranti». Chirac non si esprimerebbe
mai così, intanto perchè la Francia
si trova in migliore posizione rispet-
to ai parametri di Maastricht, poi
perchè è l’alleato numero 1 della
Germania. Ma una cosa Chirac te-
me: senza l’Italia e la Spagna al ta-
volo dell’Europo si troverebbe in
netta minoranza di fronte alla Ger-
mania, al Benelux e all’Austria. La
Francia ha tutto l’interesse che l’Ita-
lia ce la faccia. Non sono in pro-
gramma incontri ufficiali. I 15
avranno l’occasione per ritrovarsi il
25 marzo a Roma quando sarà ce-
lebrato il quarantennale dell’Euro-
pa. Fonti di Palazzo Chigi confer-
mano che i contatti con i francesi e
con gli spagnoli sono «costanti, nel
senso che ci sono scambi frequenti
di informazioni sul modo in cui
procedono lepolitichedibilancio».

Mentre Chirac e Prodi parlavano
al telefono, a Francoforte parlava il
presidente della Bundesbank Tiet-
meyer, che ha evocato scenari ca-
tastrofici nel caso in cui gli stati eu-
ropei non assicurassero la stabilità
dei loro bilanci. Ciò condurrebbe a
«dannosi conflitti salariali, all’ag-
gravamento della disoccupazione,
al sovraccarico del sistema di pro-

tezione sociale e a pressioni politi-
che sulla banca centrale europea».
Con il cambio fisso, i paesi rinun-
ciano ad uno strumento che per-
metteva loro di compensare le dif-
ferenze nel tasso di inflazione, di
produttività o nella dinamica del-
l’indebitamento statale. Se i margi-
ni sul bilancio sono ridotti, le diffe-
renze nella crescitadellaproduttivi-
tà dovranno pesare unicamente sul
costodel lavoro.

Bundesbank più dura

In queste condizioni, «la tenta-
zione di ridurre una parte dei debiti
attraverso l’inflazione e di avere
una politica monetaria meno
orientata verso la stabilità è gran-
de». Tietmeyer ha anche conferma-
to che la decisione definitiva su chi
farà parte della moneta unica sarà
presa nella primavera del 1998
(entro la fine di aprile, secondo la
Commissione europea). Si sa che
la Bundesbank è irritata per la deci-
sione di Eurostat (l’istituto europeo
di statistica) di riclassificare il bilan-
cio italiano migliorandone la con-
dizione. Prodi al Senato ha detto
che nel bilancio italiano «non ci so-
no trucchio falsi».

Il ministro: il leader di Rifondazione «è campione del dentro e del fuori»

«Il governo deve mostrare le unghie»
Dini a muso duro contro Bertinotti
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«L’Italia non chiede né sconti né rinvii all’Europa». Prodi
non concede spazio a Bertinotti che gli suggerisce di chie-
dere ai partner della Comunità un allungamento dei tempi
della moneta unica. Ma neppure «tira fuori le unghie», co-
me vorrebbe Dini. Il leader di Rifondazione, però, avverte
la stretta e chiama i suoi a una «lotta di resistenza». A Prodi,
comunque, fa più paura il rischio di «essere travolti da
un’onda che non potremmo più controllare».

PASQUALE CASCELLA

Con l’Unità di domani
il discorso di D’Alema
All’edizionedidomanidel l’Unità, allegato il
testo integraledeldiscorsoconclusivo
pronunciatodal segretariodelPartito
democraticodella sinistra,MassimoD’Alema,al
CongressonazionaledellaQuercia chesi è
svolto la settimanascorsaal Palazzettodello
sportdiRoma. L’iniziativadelgiornale vuole
rispondereallenumerose richiestedei lettori
giunte inquesti giorni in redazione.

Il ministro degli Esteri Lamberto Dini e il segretario di Rifondazione Fausto Bertinotti— ROMA. Il messaggio conciliante
di Romano Prodi a Fausto Bertinotti
è scritto. Niente di inedito, ma repeti-
ta iuvant: «L’Europa e la lotta alla
disoccupazione non sono affatto
in conflitto». Ma sulla controversia
relativa all’avvio dell’Unione mo-
netaria alla prevista scadenza del
primo gennaio ‘99, il testo sembra
tarato su polemiche ormai datate:
«La decisione verrà presa da tutti,
non da presunti giudici che si arro-
ghino il potere di attribuire voti a
studenti recalcitranti». Poco, trop-
po poco per il caso del giorno.
Creato ad arte da Fausto Bertinotti
di primo mattino: «L’Italia, in con-
certo con gli altri paesi europei,
dovrebbe avanzare una proposta
realistica di elasticizzazione, alme-
no, dei criteri di Maastricht e di un
allungamento dei tempi». Lamber-
to Dini ha già risposto in anticipo:
«Bertinotti è il campione del dentro
e del fuori. Con lui il governo deve
tirare fuori le unghie». Ma Prodi, si

sa, ci tiene alla sua immagine pa-
ciosa. Comprende, però, benissi-
mo la gravità della mossa del lea-
der di Rifondazione comunista, e
anche dove voglia andare a parare
il ministro degli Esteri con quella
sua replica. E si sottrae da un gio-
co così speculare con poche paro-
le fuori testo: «L’Italia non chiede
rinvii, non chiede sconti. È pronta
a disporsi ad affrontare l’esame
con le carte in regola». Così Dini
non potrà rimproverargli di aver la-
sciato senza risposta la «provoca-
zione» di Bertinotti. E questi non
potrà lamentarsi di essere stato
«graffiato» dal capo del governo.

Ma sono tregue fragili. Non du-
rano nemmeno l’arco di una gior-
nata. Appena le risposte si fanno
stringenti, come quella di Umberto
Ranieri sull’incontro tra D’Alema e
Kohl («Solo uno sprovveduto o
uno sciocco può pensare che il
cancelliere possa aver parlato a
D’Alema di larghe intese, equilibri

politici da modificare o di chissà
quali altri ridicoli intrighi»), Berti-
notti già sposta il tiro. O, meglio,
indica ai suoi una «lotta di resisten-
za» su tutti i fronti possibili, tanto
affannosa è ormai la ricerca di
spazi in cui far valere quel potere
di interdizione che gli alleati del
centrosinistra non hanno più in-
tenzione di riconoscergli. E che
ancor più sarebbe messo alle stret-
te se dovesse farsi strada un dialo-
go davvero «bipartisan», che man-
tenga - come specifica il vice se-
gretario del Ppi, Enrico Letta - la
distinzione bipolare tra maggio-
ranza e opposizione senza avere
nulla a che fare con «inciuci e go-
vernissimi». Il nome di Carlo Aze-
glio Ciampi fatto da Franco Marini
in alternativa a quello di Prodi, a
ben guardare, non contraddice
nemmeno lo scenario estremo del-
le elezioni, se lo si intende come

pressione sul presidente del Consi-
glio perché non si sottragga oltre
alle «preghiere» di assumere la lea-
dership del centro. Se non ci
ascolta Prodi, pare dire il segreta-
rio del Ppi, ci potremmo rivolgere
a Ciampi. E Dini sembra dire: ci
sono anch’io. Anzi, ci sono già io.
La sua ricetta per neutralizzare i
veti di Rifondazione, in effetti, è
ambivalente. Invoca la prova di
forza con Bertinotti: «Deve essere
stanato. Il primo passo sarà la ma-
novrina. Sia chiaro: niente nuove
tasse né permanenti né una tan-
tum, né rivelate né mascherate. Il
governo faccia la sua proposta,
compresa la riduzione della spesa
pubblica e la mandi in Parlamen-
to. Con o senza il consenso di Ber-
tinotti. Staremo a vedere». Cosa?
Se il Polo in qualche modo con-
sentisse all’operazione di passare,
il governo diventerebbe di mino-

ranza e a Prodi potrebbe star bene
continuare così. Se invece la crisi
dovesse precipitare, il capo dello
Stato potrebbe sempre cercare di
salvare la legislatura ma, più che
con le larghe intese, solo con un
governo del tipo di quello che Dini
ha già guidato nella scorsa legisla-
tura, visto che altre prove di re-
sponsabilità convergenti su obbiet-
tivi di interesse comune è difficile
che maturino nel breve lasso di
tempo che ci separa dalla prima-
vera. Ma, quale che sia lo scena-
rio, non è certo agevole per Rifon-
dazione. Bertinotti riserva a Dini
una risposta a muso duro: «Perché
vuole essere così sanguinario con
queste unghie». Ma è talmente
consapevole del rischio di doversi
far carico della responsabilità più
grande di provocare la crisi del pri-
mo governo con la partecipazione
organica della sinistra, da ripetere

la litania : «La manovrina non è
necessaria ma non ci sottraiamo al
confronto». Paradossalmente gli fa-
rebbe comodo che «il governo
scelga la strada degli accordi con
Berlusconi per fare una politica di
destra» per potersi presentare co-
me «l’avvocato difensore del popo-
lo italiano». Ma siccome una tale
politica non è in discussione, ec-
colo insistere su condizioni buone
a tutti gli usi: «Né tagli né tasse». E
chissà se è anche a tanta indeter-
minatezza che Prodi si riferisce
quando, alzando gli occhi dal te-
sto scritto e riconoscendo, per una
volta, che sulla politica per l’Euro-
pa ci sono state «piccole incertez-
ze non riconducibili al governo»,
avverte che queste «non debbono
tramutarsi in dubbi perché po-
tremmo correre il rischio di essere
travolti da un’onda che non po-
tremmo più controllare».


